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LA SOFFERTA TESTIMONIANZA DI MONSIGNOR GIUSEPPE 
COGNATA VESCOVO SALESIANO DI BOVA

P ie tr o  B o r z o m a ti*

A bbiam o perso  il “ senso” della  storia e ci sfugge, quasi fosse una m e
teora, il “ruo lo” che esercita  il passato  sulla società dei nostri tem pi; la rifles
sione sugli eventi ed  i protagonisti di ieri, consentiva di trarre grandi benefici 
per una evo luzione del m ondo, m a oggi, la  cu ltu ra  non  attrae  p iù  i lettori, 
troppe sono le d istrazioni e, purtroppo, anche le com unità ecclesiali sem brano 
aver perso  i rapporti con  i fedeli. L a p ietà  e la  sp iritualità  sono deboli; g ior
n a li e riv is te , tu t t ’a ltro  che re lig io si, a ttrag g o n o  l ’a tten z io n e  di g iovan i e 
m eno giovani, m a, in  realtà, l ’in teriorizzazione non  sem bra p iù  di m oda. Le 
istituzioni scolastiche appaiono  fragili se non  insignificanti; si legge poco e si 
desidera, sem pre di più, lasciarsi coinvolgere in  una vita  che, spesso, non  è 
per nulla  esem plare. L a C hiesa  sem bra non  esser p iù  un  punto  di riferim ento. 
Il m ondo ecclesiastico  ha perso la  fiducia del “ g regge” . L’attenzione dei le t
tori è volta, non  certo  ad  un  vigoroso arricchim ento. Purtroppo, persino il sus
seguirsi di gravi delitti ed  oppressioni, nel M ezzogiorno, lasciano indifferenti 
per dare spazio alla  curiosità.

Sapp iam o tu tti che, con  frequenza, in  E uropa, si esprim ono giudizi, a 
volte, m olto  deboli in  relazione ad  eventi delittuosi che vengono attribuiti al 
fenom eno m igratorio; è questa  una rag ione di più, per avviare profonde ana
lisi sociologiche ed  in tensificare l ’annuncio  del V angelo nelle  località  di em i
grazione, se non  altro , per rifle tte re  su lla  storia  d e ll’annuncio  della  B uona 
N ovella  a d  g e n te s .

C iò che si è detto  m eriterebbe lunghe considerazioni in  particolare circa 
i ruoli dei grandi protagonisti che si d istinsero, in  epoche diverse, per una so
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luz ione  di fondo  della  “questione  m erid io n a le” . Indubb iam en te  m onsignor 
G iuseppe C ognata, che fu  vescovo di B ova in  provincia  di R eggio  C alabria 
dal 1933 al 1940, non  m ancò  di p rogram m are  u n  serio  im pegno  pastorale  
m olto  in tenso e vo lto  a creare le condizioni per un  avvenire d iverso  della  dio
cesi di cui era  vescovo.

G iuseppe C ognata era  nato  ad  A grigento  il 14 o ttobre del 1885, secon
dogenito  di un  noto  m assone della  c ittà : don  V itale e, fig lio lo  pred ile tto  di 
R osa M ontana. L a  sua era una fam iglia borghese siciliana dove, però, il culto  
re lig io so  era  riservato  a lle  donne e, gli uom in i erano  rispetta ti per la  lo ro  
ideolog ia anticlericale. D on  V itale era  fig lio  di un  senatore del R egno e anche 
capo di una loggia m assonica. Il giovane G iuseppe dopo la sua ordinazione 
sacerdotale ebbe incarichi di responsabilità  dalla  sua congregazione salesiana. 
A ventinove anni svolse una m issione educativa a B ronte; per l ’anno 1910
1911 fu  nom inato  “ufficiale di ca tech ista” al co lleg io  M anfredini di E ste in  
provincia di Padova, nel 1916 venne nom inato  insegnante e “d ire ttivo” d e ll’i 
stituto S. G iuseppe di M acerata. Si m ostrò  capace e ricco di cultura. D opo lo 
scoppio  d e lla  prim a g uerra  m ondia le  to rn a to  in  S ic ilia  com e so ldato  nella  
com pagnia di sanità, professò  con  fervore la  sua fede e si d istinse com e sacer
dote e salesiano. U na suora: A ntonietta  Im piccichè, F iglia  di M aria A usilia- 
tr ice , lo  ebbe  d ire tto re  sp iritu a le  p e r o ltre  c in q u a n ta n n i,  così ha  scritto : 
“quando lo  incontravo nella  chiesa che frequentavo m i co lp iva il fervore con  
cui celebrava; il suo atteggiam ento  rivelava un  non  so che di straordinario  che 
destava p rofonda am m irazione” . C ognata diresse l ’istitu to  salesiano di Ran- 
dazzo e, successivam ente, il San R oberto  di G ualdo Tadino. N el 1929 fu  n o 
m inato  direttore de ll’O spizio  Sacro  C uore di R o m a 1. N el 1933 allorquando 
don  G iuseppe fu  “ele tto” vescovo, della  d iocesi di B ova, la  nom ina non  fu 
gradita  al genitore, poiché egli non  ignorava le condizion i di so ttosviluppo 
generale in  cui versava quel com prensorio.

N on sorprende che la  Santa Sede gli avesse conferito  l ’incarico  in  quella 
sperduta d iocesi, in  un  territorio , cioè, dove, a g iudizio  di U m berto  Zanotti 
B ianco (presidente d e ll’A ssociazione per gli Interessi del M ezzogiorno  e se
natore del R egno) risiedeva la  “Perduta  gen te” 2. L a situazione di B ova era

1 M. Grussu, Cognata Giuseppe, in G. Pelliccia e G. Rocca (a cura di), Dizionario 
degli Istituti di perfezione. Roma, Ed. Paoline 19752, pp. 207-208; Pietro Borzomati, Cognata 
Giuseppe, in Dizionario storico del Movimento Cattolico in Italia. AI. Le figure rappresenta
tive. Casale Monferrato 1984, pp. 237-238. Luigi Castano, Il calvario di un vescovo. Profilo 
spirituale di Monsignor Giuseppe Cognata. Torino, LDC 1981 pp. 47 e ss.

2 U. Zanotti Bianco, “Tra la perduta gente”. Ed. Rubbettino Ilisso, Soveria Mannelli - 
1959, pp. 5 e ss.
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realm ente dram m atica, ed  a g iudizio di Z anotti-B ianco  tu tto  era  da attribuirsi 
a lla  co lpevolezza dello  S tato, di fatto  assente m a sem pre pronto  ad  im porre 
tasse  in iq u e3. I delitti d ’onore che avvenivano frequentem ente rendevano an 
cora p iù  acuta e trag ica  la  situazione, al punto  che la  gente riassum eva, in  una 
preghiera, i punti nodali dello  stato  di grande p recarietà econom ica e sociale. 
L e pregh iere , e i can ti sacri, p resen tavano , spesso , in  sin tesi, punti nodali 
dello  stato  di d isperazione della  gente; in  esse leggiam o, ad  esem pio:

“Signore, ora noi non abbiamo più lagrime. Noi non osiamo più soffrire. Le no
stre anime sono incatenate; i nostri occhi sono impietrati; tutto è finito: noi siamo 
ora le folli. Non più sogni di vittoria. Aneliamo le sere sconosciute della morte 
[...] Signore, noi siamo le folli, noi siamo le pallide, noi siamo le tristi, le tene
brose; siamo le Morte, le Morte, le Morte!”4.

B ova -  si legge in  una riflessione -

“è la più povera, disagiata e difficile fra le diocesi della Calabria. Conta appena 
una quindicina di parrocchie. Tolte quattro a quei tempi in via di sviluppo sul li
torale e, se si vuole alla marina, tutte le altre sono sparse e appollaiate tra le gole 
dell’Aspromonte”5. Bova era isolata dagli altri centri abitati6.

I v iaggiatori, com unque, nel p rim o o ttocento  osservavano: “un  grande 
cam biam ento  sem bra che sia per essere in trodotto  negli affari di Bova; l ’a t
tuale  vescovo sta facendo tu tto  ciò  che può per attirare abitanti in  B ova M a
rina, un  crescente v illaggio  v icino alla sp iagg ia”7. Si osserva, com unque, che, 
grazie al vescovo, sono stati trasferiti alcuni uffici pubblici e la  residenza del 
governato re; c iò  è dovuto , anche, al fa tto  che “m olte  fam ig lie  li seguono, 
p iu ttosto  che avere la  noia della  dura sa lita” 8.

I viaggiatori annotano nel loro  diario  che “le strade di Palizzi, dove forse 
nessun  inglese è ancora  d isceso, erano grem ite di bam bini nudi e abbronzati” ; 
m a, quel che è peggio  “la taverna era  una sola scura cam era, i suoi m uri pieni 
di Santi attaccati alle pareti, e i suoi m obili un letto  m olto  sporco con un  bal
dacchino  di vellu to  rosso  e frange oro che conteneva un  bam bino nudo dagli

3 U. Zanotti Bianco, “Tra la perduta gente”. pp.109 e ss. op. cit..
4 Ibid., pp. 93-94.
5 E. Lear, Diario di un viaggio a piedi. Reggio Calabria e la sua provincia (25 luglio 5 

settembre 1847). Reggio Calabria 1973.
6 Ibid., p. 37.
7 Ibid., p. 49.
8 Ibid.
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occhi am m alati, un  vecchio  gatto e un  cane da caccia” 9. L a sorpresa di questi 
“esp lo rato ri” era v iva e la  descrizione raccapricciante, essi non  m ancavano di 
rilevare:

“mentre noi faticosamente percorrevamo questi strani posti, ci appariva il loro 
aspetto prettamente calabrese con le case ammassate e serrate fra incredibili cre
pacci, le chiese fuori della rocca solitaria, e (quale aspetto più caratteristico di 
questa città) tutte le dimore erano separate” 10.

L a com itiva  dei v iagg ia to ri si com piacque per la  p iacevo le , sem plice 
ospitalità  di C anolo  che la  indusse ad  una “prim a am m irazione per la vita  ca
labrese”11. Essi non  m ancarono, com unque, di “ascoltare i suoni dei zam po
gnari e le bancarelle  festose, m a, anche, una solenne p rocessione” 12.

Le condizioni del popolo  cristiano sem bravano m igliori, m a, è pur vero 
che in  alcune diocesi erano causa -  com e osserva la  M ario tti -  di assassinii, 
om icidi, contrasti di una ta le  frequenza e gravità da provocare continui d iso r
dini sul p iano civ ico  ed  ecclesiastico  fino a ripugnanti eccessi re lig io s i13.

M olto  grave era la situazione sociale e re lig iosa nella  m aggioranza della 
popolazione costitu ita  da contadini e pastori, che erano, ovviam ente, insensi
bili a qualsiasi atto  di fe d e 14.

T utto  ciò  era  noto  ad  alcuni vescovi, che erano anche a conoscenza de l
l ’im possib ilità  di com unicare, persino, tra  loro. Inoltre essi non  riuscivano a 
co m p ren d ersi d u ran te  le riu n io n i, in  q u an to  a lcun i p a rlav an o  in  greco. È 
certo, com unque, che la situazione si rendeva ancor p iù  grave per la  povertà 
dei sacerdoti, tan to  è vero che il vescovo di B ova G iuseppe M artin i già dal 
1793 ausp icava che la  Santa Sede concedesse qualche d ignità  ecclesiastica  ai 
parroci, partico larm ente per im partire  alcuni sacram en ti15.

Il m inistero  pastorale del clero  era com prom esso  per m ancanza di possi
b ilità  econom ic h e 16. Purtroppo il vescovo C ognata dopo ben  cen to  quaranta 
anni trovò  una situazione im m utata  tanto  che fu  costretto  a chiedere a R om a 
“straordinarie faco ltà” per il clero  a lui a ffid a to 17.

9 Ibid., p. 53.
10 Ibid., p. 54.
11 Ibid., p. 114.
12 Ibid., p. 115.
13 M. M ariotti, Forme di collaborazione tra vescovi e laici in Calabria negli ultimi 

cento anni. Padova, Antenore 1969, p. 14.
14 Ibid., p. 15.
15 Ibid., pp. 16-17.
16 Ibid., pp. 16 e 27.
17Ibid., p. 17.
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Si è reso opportuno evocare questi fatti per conoscere, com e afferm a la 
M ariotti, opportunam ente, che “il ritm o dei rapporti tra  B ova e R om a appare 
regolare tra  il 1861 e il 1868” 18.

È  utile, inoltre, ricordare alcuni aspetti positiv i com e ad esem pio  la  a f
ferm azione del vescovo  D ’A ndrea che asseriva che il clero aveva m ostrato  fe 
deltà  al Papa prim a e dopo il p lebiscito  del 186119. Successivam ente si ebbe a 
B ova il breve governo episcopale di m onsignor P iterà e, poi, quello  del v e 
scovo N icola  D e S im one della  d iocesi di Santa Severina il quale nel 1877 fu 
assegnato  alla  sede di B ova e vi rim ase fino  alla  m orte (1895). D e Sim one 
ebbe com e coadiutore m ons. G. B. M antovano  da Fuscaldo, relig ioso  dei M i
nim i di S. Francesco da Paola, vescovo tito lare di M ilta.

Il governo ep iscopale  di m onsignor D e S im one m erita  una particolare 
attenzione, se non  altro, per le p reziose notizie che egli fornisce nella  sua re 
lazione al Papa del 26 novem bre del 1877 che consente di capire ciò  che poi 
accadrà, nella  p icco la  d iocesi calabrese, durante il successivo secolo.

È ch iaro  che M onsignor C ognata non ignorava la  realtà  religiosa, sociale 
ed  econom ica della  d iocesi e lo  stato fortem ente degradato , per le condizioni 
di m iseria  in  cui versavano vaste zone della  C alabria  e del Sud  in  genere, l ’in 
curia del territo rio  ed  anche le condizioni generali di so ttosviluppo di alcuni 
com prensori. In  C alabria, infatti, la  co ltura  del bergam otto, che avrebbe po 
tu to  assicu rare  un  avven ire  m eno incerto  ed  una  flo rid a  econom ia  a lla  re 
gione, non  era, purtroppo, cu ra ta20. Purtroppo, tu tto  veniva “abbandonato” o 
coltivato  con  l ’uso  di m ezzi antiquati e rudim entali e le industrie , persino le 
p iù  sem plici, m ancavano; così com e non esisteva, ad  esem pio, la lavorazione 
delle radici di erica  per le bozze di pipa.

C osa p iù  grave era il persistere, in  questi centri, com e del resto  in  altre 
località  della  provincia  di R eggio , di una condizione sociale indescriv ib ile; si 
pensi ad  esem pio alla  fa tiscenza delle abitazioni che m ancavano di luce e che 
erano prive di letti; l ’econom ia del territorio , in  realtà, gravava sulle cond i
zion i m isere  dei contad in i già m olto  precarie. D el resto , rileva  l ’inch iesta , 
“ i b isogni sono cresciu ti in  m an iera  vertiginosa: né i m ezzi per soddisfarli 
possono essere procacciati dai salari, sia pure con  gli aum enti a ttuali” 21.

L a sfiducia era  largam ente diffusa, tra  le popolazioni, per cui m ancava 
un  interesse concreto  per gli istitu ti di cred ito  al punto  che “la  p iù  p icco la  p er
turbazione è per esse spesso un  segno di m orte” 22.

18 Ibid., p. 53.
19 Ibid.
20 Ib id , p. 27.
21 Ibid., p. 29.
22 Ibid., p. 35.
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L a viab ilità  non  era, certam ente, p iù  fiorente, tan to  è vero  che la C om 
m issione di inch iesta  sul brigantaggio , della  quale fu  relatore G iuseppe M as
sari, così si esprim eva duran te la  riun ione del 3 m aggio  1863, appunto , a p ro 
posito  della  viabilità:

“si viaggiano le dieci, le quindici e venti miglia per scoscesi sentieri, per perico
losi dirupi, senza incontrare un villaggio. Restano quindi precluse a quegli abi
tanti le vie del commercio, impossibili le comunicazioni, tolti i contatti benefici 
con la civiltà [...] in totale sui 1848 comuni del napoletano, 1321 mancano di 
strade” 23.

L’inchiesta  così prosegue

“noi crediamo infatti che l ’apatia tradizionale del popolo calabrese, in così stri
dente contrasto con l ’attività che regna innegabilmente in certi paesi della costa, 
in non piccola parte sia dovuta alla mancanza di quei contatti frequenti con altri 
uomini, con altre idee, con altri bisogni, di quei cozzi di interessi contrarii fra 
loro, per cui l ’uomo acquista per impercettibili influssi il senso dell’essere sociale 
e del dovere comune” 24.

L a p u liz ia  de lle  strade e ra  m olto  tra scu ra ta  e, co lo ro  che, di fa tto  vi 
p rovvedevano erano i p o rc i25. E ra questo il “segno” del peggiore degrado, e 
di una inciv iltà  che avrebbe avuto, ovviam ente, conseguenze assai gravi per 
la v ita  della  popolazione. C iò  perm ette di com prendere i m otivi per i quali 
M alvezzi e Z anotti-B ianco  afferm arono che “ solo nel R egno  delle  D ue Sicilie 
il d ispotism o e la  corruzione furono più  forti dei generosi sforzi dei cittadini 
illum inati” 26. D iffusi erano l ’analfabetism o e la  convinzione che partecipando 
alle elezioni si sarebbero  favoriti deputati e notabili m a, non certam ente, i p iù  
v ita li in te re ss i de l p o p o lo 27. L ’in seg n am en to  sco la s tico  e ra  tra sc u ra to  e 
“qualche parroco, è vero, si lam enta  che così è necessario  attirare i bam bini al 
C atechism o colle caram elle o coi «san tin i»” ; m a -  si o sserva nella  indagine -  
“ove v ib ra  u n ’an im a di sacerdote non  possono  m ai m ancare  i d iscep o li” 28. 
E ra chiaro  che quel parroco avvertiva l ’inderogabile dovere di fare in  m odo 
che non  si trascurasse  il catechism o, pur consapevole che qu e ll’insegnam ento  
non poteva, assolutam ente, soddisfare le necessità  dei fanciulli.

23 Ib id , p. 42.
24 Ibid., p. 56.
25 Ibid., p. 71.
26 Ib id , p. 85.
27 Ib id ,, p. 93.
28 Ib id , p. 118.
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È  sin tom atico  che vi fosse la consapevolezza che non  è possib ile  -  si scri
ve ne ll’inch iesta  - “trattenerci o ra  a lungo  su questo  im portante p rob lem a” ; si 
avvertiva, insom m a, l ’esigenza di una m editata  riflessione su relig iosità  e c le 
ro e, si asseriva, testualm ente, “la  m ancanza di d irezione spirituale fa sì che l’a 
n im a n e ll’ore di dolore e di passione si pro tenda con  spasim o verso form e in 
teriori di devozione; e sono tensioni effim ere, che non illum inano l’esistenza se 
non  per quel fondo di tristezza e d ’am ore che v ’è in  ogni to rm entoso , indefin i
to  sogno um ano” 29. Seguivano a questa asserzione riflessioni di natura sociale 
e relig iosa non  trascurabili, anche se non  condivisibili. Si ribadivano, ad  esem 
pio, le ragioni per cui il P refetto  della  P rovincia, n e ll’agosto  del 1909, d ispo 
neva: “È  anche opportuno che sia pronto  per ogni evenienza un  locale d ’iso la
m ento, ed  a ll’uopo ho date d isposizioni perché nei com uni dove non  vi sono 
fabbricati abitabili isolati, padiglioni o tende adatte, sia costru ita  una baracca in  
località  appartata per iso larvi i p rim i casi qualora avessero  a m anifestarsi” . E ra 
chiaro  che la  “ strana” circolare si riferisse ad  alcune epidem ie contagiose ed 
aveva lo  scopo di ev itare che il “m orbo” si propagasse in  aree m olto  vaste. Il 
p refetto , in  realtà, alludeva al colera ed  i sindaci, significativam ente, alla  sua 
pressante rich iesta  risposero  “con  un  asso lu to  silenzio” 30.

Q uesta  d isposizione p refe ttiz ia31, com e le notificazioni del clero  e dei re 
ligiosi, a ll’in izio del secolo scorso, conferm avano possibili epidem ie. D el resto 
sono le stesse relazioni dei prefetti, inviate a R om a in  quegli anni, che in fo r
m avano le au torità  politiche e, p revalentem ente il m in istero  degli in terni circa
lo stato  di degrado  che avrebbe potuto  suscitare incontrollabili rivolte. Q ueste 
relazioni p refettiz ie  m eritano  una particolare considerazione per una v alu ta
zione abbastanza precisa  sulle condizioni delle regioni italiane ed  in  partico la
re del M ezzogiorno. A proposito  di B ova è utile leggere, ad  esem pio, la  “no ta” 
del p refetto  del 7  giugno del 1891, dove si legge che non  erano state p rom os
se “nuove e vere società po litiche” 32, la  delinquenza era agguerrita  ed  in tensa 
la  em igrazione verso l ’A m erica. L a prostituzione era in  “recrudescenza” le am 
m inistrazioni degli enti locali, a d ir poco disordinate, non sem pre provvedeva
no alla  ed ificazione dei cim iteri; anche l’istruzione pubblica  era  ca ren te33.

Si vuole, con  l’esam e delle relazioni prefettizie, far luce su alcuni aspetti 
e m om enti della  v ita  delle com unità  in  quegli anni. È  necessario , inoltre, p re 

29 Ibid., p. 159.
30 Ib id , p. 158.
31 Ibid., pp. 157-158.
32 Pietro Borzomati, La Calabria dal 1882 al 1892 nei rapporti dei prefetti. Reggio Cal

abria 1974, p. 197e ss.
33 Ibid., p. 199 e ss.
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stare attenzione alla  re lig iosità  sulla  quale si sono sofferm ati gli studiosi per 
porre in  evidenza, anche, gli aspetti socio-relig iosi di quei territori. I d ibattiti 
storiografici, ad  esem pio  d e s  a n n a le s , infatti attraverso  le analisi della  p ietà 
popolare e di altri aspetti consentono di far luce sulla vita  interiore dei devoti.

È  necessario , a questo  punto, scoprire i “m odi” di pregare dei devoti ed  i 
rapporti confidenziali tra  i fedeli e i Santi che si facevano sem pre p iù  intensi, 
particolarm ente nei casi di estrem a necessità. Lo studio della p ietà popolare, 
inoltre, consente di scoprire quel rapporto solo, apparentem ente, invisibile, che 
è, in  realtà, un  “a tto” di fiducia illim itata nelle divinità, per cui, si scelgono 
tem i particolari e si ricorre ad  aggettivi accattivanti per avere la  certezza di o t
tenere la g raz ia34. L a disam ina della  preghiera a san N icola ne offre conferma:

“Oh San Nicola, Lucidissimo Sole di Santità [...] che appena nato oraste in piedi 
per due ore ed apportaste allegrezza grande, non solo a quelli di casa, ma a tutta 
la città, e luoghi convicini come pure non solo digiunaste fin dalle fasce due 
giorni la settimana Mercoledì e Venerdì ma faceste carità lasciando il miglior 
latte per cibo a bambini famelici in presagio della vostra ammirabile santità pre
vista da’ giusti, e dal vostro glorioso zio, e predecessore nel nome, santità e cura 
Pastorale di Mira, concedeteci che superassimo [...]”35.

Le altre preghiere che si propongono non  sono m eno suggestive com e, 
ad  esem pio, quella  al Pontefice N iccolò  Santo, che invocavano com e

“pietosissimo e degnissimo nostro Protettore, difensore degli Innocenti, Provvido 
Padre de’ poveri consolatore degli afflitti, salvatore de’ bisognosi, salute degli in
fermi, custode delle Vergini, sostegno delle vedove, refrigerio de’ coniugati, fe
condatore de’ sterili, sollecito avvocato delle partorienti, salvezza de’ naviganti, 
liberatore de’ cattivi, vero servo dell’Altissimo e gran taumaturgo de’ più segna
lati miracoli, umilmente prostrati ai vostri piedi [...]”36.

Il contenuto  di questa  preghiera  p ienam ente conferm a che la  vita  quo ti
diana di com unità, com e quelle dei paesi d e ll’A sprom onte occidentale, in  buo
na parte appartenenti alla  d iocesi di B ova, era in  rapporto  m olto  in tenso  con  la 
p ietà popolare. Per G abriele D e R osa D io, la  V ergine e i santi Patroni sono p re
senti nelle vicende di ogni giorno delle popolazioni locali per cui “il santo con  
i suoi m iracoli non  rappresenta  una storia a p arte” e “non  è u n ’evasione o un 
appendice folk loristica, m a fa  parte p ienam ente della  stru ttura della  socie tà”37.

34 Danilo Veneruso, La storiografia di Massimo Petrocchi” Ed. Sciascia Caltanissetta 
2004, in particolare p. 201e ss.

35 U. Zanotti Bianco, “Tra la perduta gente” op. cit., p. 1603 e ss.
36 Ibid.
37 G. De Rosa, in P. Borzomati, Chiesa e società meridionale. Dalla Restaurazione al 

secondo dopoguerra. Roma, Ed. Studium 1982, p. 75.
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Q ueste preghiere sono rivolte  ai Santi patroni da coloro  che soffrono e a 
nom e della  com unità a cui appartengono; si tra tta  di pressanti richieste dei d i
seredati, degli infelici e di quanti, su  questa terra, sono provati da dure soffe
ren ze38. E ra quello, un m ondo dalle antiche trad izion i greco-bizantine, dove 
non  pochi sacerdoti e i fedeli parlavano  la  lingua greca com e, del resto , la 
m aggior parte dei B o v esi39. G li interventi dei vescovi calabresi che speravano 
di m odificare  queste  situazioni furono  vani al pun to  che il vescovo  D e Si- 
m one p iù  volte se ne era  lam entato  non  m ancando di denunciare lo  stato  p re
cario  delle  C h iese40. D urante quegli anni si v issero  u lteriori m om enti difficili: 
vi furono, ad  esem pio, sacerdoti che non predicavano; l ’arciprete di A frico  fu 
rim osso per aver ucciso  sua sorella  ed  inoltre, ad  esem pio, i defunti venivano 
p o rta ti al c im ite ro  o m e tten d o  i sacri riti, quasi fo sse ro  caro g n e  ed  an co r 
peggio  si perpetuarono  delle autentiche profanazioni. Il clero  -  osserva il v e 
scovo m onsignor D e S im one nella  sua relazione al Papa -  “per num ero  sup
plisce alla  ragione di quattrocento  anim e; m a per lo  p iù  è cadente, né si ha 
speranza che possa esser supplito  da giovani a lliev i” 41.

M onsignor D e S im one in  questa  re laz ione  denunciava, poi, l ’estrem a 
povertà del clero  ed  inoltre fatti eclatanti, com e, ad  esem pio, nella  d iocesi, “vi 
è stato qualche traviato , che passò  a m atrim onio  civile o soscrisse a qualche 
insid ioso  ind irizzo” 42.

R om a, in  realtà, non  ignorava queste squallide situazioni, rese ancor più 
gravi dalle potenti congreghe poco rispettose della  religione, delle au torità  ec 
clesiastiche e delle leggi della  C h iesa43.

Solo nel 1913  si ebbe una prim a tim ida inchiesta sulla “cu ltura  relig iosa 
in  C alabria” che fu  affidata al canonico Salvatore D e L orenzo  appartenente 
alla  d iocesi di R eg g io 44.

38 U. Zanotti Bianco, Tra la perduta gente, op. cit., p. 161.
39 M. M ariotti, Problemi di lingua e di cultura nell’azione pastorale dei vescovi cal

abresi in età moderna. Prefazione di Gabriele de Rosa. Roma, Ed. La Goliardica 1980, pp. 
174, 186, 231 e ss.

40 M. M ariotti, Riflessi pastorali delle vicende politiche italiane attraverso le relazioni 
per le visite ad limina Apostolorum di alcuni vescovi calabresi (in Chiesa e Religiosità in Italia 
dopo l ’Unità (1861 - 1878). Atti del IV convegno di storia della chiesa - La Mendola 1971 vol.
II Comunicazioni. Vita e Pensiero pp. 135-216.

41 Ibid.
42 Ibid.
43 Ibid.
44 S. De Lorenzo, Cultura popolare religiosa in Calabria. Relazione letta nella sezione 

Unione popolare del I  convegno cattolico calabrese, in P. Borzomati, Aspetti religiosi e storia 
del movimento cattolico in Calabria (1860-1919). III edizione. Ed. Rubbettino, Soveria Man
nelli 1993, pp. 310, 322.
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C iò nonostante, M onsignor D e Sim one, inviato  dalla  Santa Sede a Bova, 
a ssicu rava  che “la s ituazione  è ab b astan za  energ icam en te  fro n teg g ia ta  dai 
P relati che la governano”45. N ella  relazione del 1866, inv iata  in  ritardo  dal 
vescovo di B ova “per il fatto  che solo ora il vescovo [...] ha potuto  espletare 
la v isita  pastorale per «le politiche rivo ltu re»” si osserva che “non si sono p o 
tu te offrire u lteriori inform azioni per le “luttuosissim e calam ità  dei tem p i”46.

L a relazione per v isita  a d  lim in a  A p o s to lo r u m  del vescovo di B ova N i
co la  D e S im one, 1877 offre queste  im portan ti com unicazioni: “quatto rd ici 
sono i paesi e i sobborghi, non  incluso  Bova, che com pongono la D iocesi; la 
popolazione am m onta a quattrom ila  e cinquecento  ab itan ti” e

“negli altri paesi scende gradualmente da tremila in giù ed avvi qualche paesello, 
che tocca appena il cinquecento [...] Lo stato materiale delle chiese de’ singoli 
paesi generalmente sono in condizioni affliggenti [... ] Non una può dirsi soppor
tabile casa di Dio, o decente compiervi gli atti di religione: altre cadenti e decre
pite; altre sfornite di armadi; altre mancanti quasi di tettoia; altre prive persino di 
porta; se non che poche tavole aggiustate alla peggio impediscono che le bestie 
domestiche vi si abbiano l ’entrata”47.
“Il clero è povero ugualmente per tutto; né si aspettano che di rado una Messa, 
comecche la tassa dell’elemosina sia ridotta a centesimi quarantadue”48.

È  bene ricordare che un  vescovo, il francescano  M aria G iove, nel 1832 
era stato  costretto  a d im ettersi p revalen tem ente per le degradate  condizioni 
generali della  d iocesi di B ova, dove non  vi era un  palm o di p ianura ed  i paesi 
erano “orrib ili e d isperati, che posti a paragone con  B ova B ova è N ap o li”49. 
N elle  a ltre  d iocesi de lla  C alab ria  non  vi e rano  cond iz ion i di v ita  re lig iosa  
realm ente esem plari: si pensi ad  esem pio a R ossano, dove, a g iudizio  d e ll’ar
civescovo , nel capo luogo  ed  in  vari com uni d e lla  d iocesi “non  si conosce 
D io ” 50. Vi era  “tan ta  m iseria e g re ttezza”, i m unicip i della  regione non  colla- 
boravano per il m antenim ento  del culto, il c lero  non era  preparato  a svolgere 
le sue m an sio n i, p e rs in o  in  u n a  d io cesi com e B ova, che  ha  q u a ttro cen to  
an im e51.

N on vi sono sacri arredi, neppure cam ici, sia pure uno per ogni chiesa. 
M onsignor D e S im one com unica di aver chiesto  alla  vicina chiesa m etropoli

45 M. M ariotti, Riflessi pastorali visite...ad limina Apostolorum  op cit. ivi.,
46 Ib id , p. 140.
47 Ib id , pp. 172-173.
48 Ib id , p. 173.
49 Pietro Borzomati, A spetti religiosi e storia del movim ento cattolico in Calabria 

(1860-1919). Op. cit. p. 34.
50 M. M ariotti, Riflessipastorali...visite ad limina Apostolorum  op.cit. p. 172 e ss.
51 Ibid.
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tana  zelanti m issionari e catechisti. C hiede alla  Santa Sede “disponga un  sus
sidio straordinario , che mi ispiri coraggio  e forza nella  m ossa fondam entale 
che prendo per inaugurare il bene di questa  tan to  p iù  cara, quanto  afflitta, ab 
bandonata  D iocesi” 52.

Fu questa  indescriv ib ile  depressione e povertà  che indussero  m onsignor 
G iu sep p e  C o g n a ta  a sceg lie re  com e m otto  p er il suo  ep iscopato : C a r i t a s  

C h r is ti  u r g e t n o s . Egli, nel suo prim o discorso, infatti chiarisce che:

“l ’amore di Gesù Cristo ci spinge; l ’amore di Lui per noi nella generosa corri
spondenza che ci assicura la vera felicità [...] Bisogna frequentare la scuola di 
Verità, che è in seno alla nostra santa Chiesa, se si vuole essere discepoli co
scienti e costanti di Gesù; frequentate, quindi, figli carissimi la vostra Chiesa par
rocchiale per ascoltare il Vangelo, per istruirvi sempre meglio nella Dottrina Cri
stiana. Col cuore del Beato don Bosco raccomando a quanti possono cooperare, 
l ’opera santa dell’insegnamento religioso e degli oratori festivi. Quanto bene mo
rale don Bosco ha assicurato alle famiglie e alla società con la provvidenziale 
istituzione degli oratori festivi. Se si vuol fare un regalo gradito, anzi il regalo più 
gradito al Vescovo salesiano, si istituiscano oratori in ogni Parrocchia, si cooperi 
per il loro sviluppo con sussidi finanziari e morali a bene della gioventù. Ma non 
basta che ci sia la scuola: occorrono i maestri. Con quanto accoramento ripeto le 
parole di Gesù: la m esse è copiosa, m a sono p o ch i g li opera i! " 53.

M onsignor C ognata era cosciente di essere il vescovo della  p iù  povera, 
d isagiata, d ifficile delle  d iocesi della  C alabria  e d e ll’Italia. N on si scoraggiò 
dinnanzi alla  dura realtà, sapeva bene di avere ereditato , com e salesiano, da 
don  B osco una eccezionale  ed  artico lata sp iritualità  eucaristica, cioè il vero 
m istero  che era la  fonte della  v ita  della  C hiesa e della  sua congregazione, m a 
era  pur consapevole che non aveva forze sufficienti per affrontare e risolvere 
quella  d ifficile situazione: aveva b isogno di braccia, di aposto li e, soprattutto  
d e ll’aiu to  di Dio. Egli aveva voluto  che, in  quella  parte estrem am ente d isa
g ia ta  d e lla  te rra , si an n u n ciasse  il V angelo. C h iese  anche ad  a ltre  d iocesi 
l ’aiu to  di relig iose, m a, purtroppo, non ebbe risposte adeguate e, com e altri 
fondatori di istituti di vita  consacrata, m onsignor C ognata ebbe l ’in tu izione di 
prom uovere la congregazione delle “o b la te  del Sacro C uore” che sarebbero 
state pronte a porsi al servizio degli um ili, m a, soprattutto , a com prendere le 
vere esigenze del te rrito rio 54.

52 Ibid., p. 175.
53 Giuseppe Cognata, Catitas Christi urget nos, in “Fede e Civiltà”, Periodico cattolico 

settimanale. Reggio Calabria 21giugno 1933, p. 128.
54 Pietro Borzomati, Aspetti e momenti di storia della vita consacrata e della Chiesa nel 

Mezzogiorno. Caltanissetta, Ed. Sciascia 2006, in particolare pp.7 e ss. e pp. 65 e ss.
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L a diocesi era povera e, non vi era, neppure, la  possib ilità  della m inim a as
sistenza spirituale da parte dei sacerdoti, i bam bini erano abbandonati nelle stra
de privi delle indispensabili cure m orali e m ateriali ed  erano alla m ercé di per
sone senza scrupoli certam ente non  votate a proteggere gli um ili dalle  offese. 

in  una lettera pastorale il vescovo C ognata  significativam ente osservava:

“tutti avete il gran dono della fede; tutti credete; ma alcuni in modo confuso o 
peggio superstizioso, per mancanza di istruzione religiosa”55. Ma “nella mia re
cente visita mi è toccato spesso di amministrare il battesimo a bambini di molti 
mesi e anche di molti anni. So che nella maggioranza dei casi tale ritardo non si 
deve a colpevole trascuratezza. Conosco le varie difficoltà espostemi e posso 
darvi il mio consiglio. Se non si può avere il sacerdote (tanta è la scarsità di sa
cerdoti attualmente!), si scriva a me: provvederò io stesso se altri non potrà”56.

Q ueste  eso rtaz ion i non  po tevano  essere , ne fu rono  grad ite  a llo  stesso 
clero. E rano un  “segno” di cam biam ento  radicale, che i sacerdoti non  po te
vano  “so p p o rta re” in  quan to  rapp resen tav an o  n o v ità  che av rebbero  potu to  
danneggiarli so tto  l ’aspetto  del “p restig io” , m a, anche econom ic o 57. Sarebbe, 
così sfum ata l ’o pportun ità  di un  guadagno certam ente non  approvato  dalle 
leggi della  Chiesa. i l  presule colse l ’occasione per chiarire che

“quanto a spese, sappiate che i sacramenti, diritti assoluti delle anime, non si pa
gano; e se non si ha da compensare il disturbo delle persone, sia p e r  l ’am or di 
D io! Che se pretese o abusi di qualsiasi sorta ci fossero se ne avvisi il vescovo 
perchè possa provvedere”58.

C on  fervore apostolico, inoltre osservava: “Sa il S ignore quanto  ho go
duto nel po ter far sorgere una chiesetta  a C ondofuri M arina e a Spropoli, due 
popolose frazioni, che erano atte sem pre prive di ogni conforto  re lig ioso” 59.

A  questo  proposito  si legge nelle cronache delle o b la te , ad  esem pio, che 
in  m olti paesi “è com une la v ita  degli uom ini cogli an im ali” e “caratteristici 
erano i pali ai quali le m am m e legavano i bam bini perchè non  precip itassero  
nei bu rro n i” ovviam ente durante le ore in  cui erano im pegnate nei lavori dei 
cam pi60.

55 L. Castano, Il calvario di un vescovo, Elle Di Ci - Torino 1981 p. 126.
56 Ib id , pp. 126, 127.
57 L. Castano (a cura di), Scritti Spirituali di Monsignor Giuseppe Cognata. Salesiano e 

Vescovo di Bova (Calabria). Ed. Casa Generalizia Oblate del Sacro Cuore. Tivoli, 1991, p. 86.
58 Ibid.
59 L. Castano, Il calvario di un vescovo. Op. cit., p. 127.
60 Pietro Borzomati, Le congregazioni religiose nel Mezzogiorno e Annibale di Francia. 

Roma, Ed. Studium 1992, pp. 117-124.
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C ’è da chiedersi, a questo  punto, se i rapporti inviati a R om a da m onsi
gnor C ognata  fu rono  a tten tam en te  valu ta ti, ten u to  con to  che non  fu  p reso  
alcun  provvedim ento  neanche da parte dello  Stato. In  uno di questi rapporti, 
ad  esem pio, il vescovo scriveva:

“Fra Bova e Roccaforte, a metà della strada interna di comunicazione, attraverso 
la montagna, c ’è Roghudi, il paesetto certamente più misero della provincia di 
Reggio Calabria e anche il più infelice per la sua posizione topografica, tanto che 
il Governo lo aveva escluso dai benefizi della legge per la ricostruzione degli edi
fici danneggiati dal terremoto di Messina, nell’intento di persuadere ad un trasfe
rimento quel mezzo migliaio di povera gente, mal sistemata su la cresta stretta di 
un' arida roccia, alta m. 500, che si prolunga fra due spaventevoli burroni. Ogni 
anno si doveva lamentare qualche mortale scivolamento di incauti operai e spe
cialmente di piccoli, lasciati soli dai genitori, obbligati a cercare il pane quoti
diano fuori del paese. Dal governo potei ottenere solo il restauro indispensabile 
della chiesa parrocchiale sconquassata dal terremoto, e la costruzione di murette 
di riparo nei punti più frequentati”.

Il presule, inoltre, annotava che questo  stato di fatto  non  favoriva i “b i
sogni spirituali dei fedeli” , in  quanto  “ il parroco era  vecchio  e in ferm o” 61. Il 
vescovo concludeva che “L a popolazione è costretta  ad  abitare in  grande m i
seria” . Inoltre “N ella d iocesi di B ova vi sono quattord ici paesi non  incluso 
B ova e le strade che m enano a ciascuna delle indicate borgate non possono 
percorrersi che a schiena di adatte m ule; e perché d irupate e p iene di pericoli 
nel transitarsi, buona parte di esse deve essere corsa  a p ied i” 62.

A bbiam o testim on ianze  p iù  che a ttend ib ili, g razie  a U m berto  Z anotti 
B ianco, che rim ase quantom eno a llib ito  a llo rquando constatò  in  una chiesa 
d iru ta  una grave profanazione; scrive:

“E oh, cosa orrenda! Le Sacre Specie le trovai senza lampada, sopra un altare lu
rido e infracidito, in una cassetta rozza, di latta, di petrolio! Nere, piene di 
vermi!”

Z anotti B ianco evoca con  dolore questi fatti con  grande rispetto  e viva 
devozione. È  questo  un  docum ento  che attesta  il degrado  di quella  società c i
vile e religiosa, dove si era, anche, to llerato  che un  prete avesse ucciso  la p ro 
pria so re lla63.

61 Ibid., p. 130.
62 Ibid., p. 172.
63 U. Zanotti Bianco, “Tra la perduta gente”, op. cit. sta in: S. Tramontana “Vicende 

de ll’Aspromonte” in Tutt’Italia. Enciclopedia de ll’Italia Antica e Moderna, Sadea, Firenze 
1963 pp. 406 407.
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Il vescovo C ognata  negli anni tren ta  si era  posto  alla  testa  di una piccola 
riform a attuando a B ova e nelle località  p iù  im pervie d e ll’A sprom onte un  ec
cezionale progetto  aposto lico  e sociale: quello  d e ll’O blazione. L’O blazione, 
p er il v esco v o , ten d e  a so s ten e re  la  “ san ta  ca u sa  d e lla  red en z io n e  de lle  
an im e” , si isp ira alla  C roce “fonte di vita  e di san tità” , grazie a ll’in tercessione 
de ll’Im m acolata  a cui è legata “ la nascita  de ll’O blazione” . E ssa rinvigorisce 
la v ita  delle anim e consacrate, la cui finalità  è quella  di “ servire um ilm ente la 
V olontà di D io ” convin te  che necessita  “m orire a se stesse” e “ rivestirsi di 
vita  nuova” , attraverso  la  preghiera  e la contem plazione. L a particolare p re
ghiera delle O blate sia, quindi, “l ’O blazione eucaristica, la  quale dispone alla 
perfetta  unione col Sacerdote E terno, G esù” 64. D on C ognata era  convinto  che 
il S ignore avesse accettato  la  sua oblazione per la  conversione del padre ma 
nel 1939, com prese, invece, che la  sp iritualità  d e ll’oblazione, purtroppo, non 
era stata cap ita  ed  attuata  da tre  O blate del Sacro C u o re65.

L a spiritualità  cristo log ica e m ariana di don G iuseppe C ognata era  effe t
tivam ente robusta  ed  egli non  m ancava di esprim ere i punti salienti della  sua 
ricchezza in teriore anche alle sue fig lie  sp iritu a li66.

L a le ttu ra  di alcuni docum enti consente di cogliere e di penetrare, in ti
m am ente, nella  v ita  di questo  eccezionale figlio  di don  B osco che nulla lasciò 
di intentato  pur di attuare i program m i della  sua C ongregazione e, partico lar
m ente, per perven ire  ad  una  so lida educazione  dei giovani. In  questo  co n 
testo, quindi, va esam inata  la  sp iritualità  e l ’opera di don  C ognata. È  suffi
ciente lo  studio  di a lcune sue pagine per rendersi conto  della  va lid ità  delle 
espressioni contenute nel testo  stesso.

M assim o Petrocchi aveva studiato la  personalità  di don  B osco alla  quale, 
ovviam ente, si isp irava m onsignor C ognata. E ssa è descritta  nel suo stim o
lante saggio sulla sp iritualità  in  età con tem poranea67.

Il presule aveva dettato  gli esercizi spirituali del Santo R osario  alle O bla- 
te nel 1939, pur sapendo di essere stato degradato  e sollevato  dal suo incari- 
c o 68. Lo studio di questo  testo , a parte, s ’intende, una ovvia  riflessione sul par
tico lare m om ento in  cui è stato  presentato  alle O blate da don  C ognata, m erita

64 Pietro Borzomati, Scritti spirituali di m onsignor G. Cognata, in “La Chiesa nel 
tempo”. Rivista quadrimestrale di vita e di cultura, a. VIII - 1 (1992), pp. 99-103.

65 L. Castano, Il calvario di un vescovo. Op. cit. pp. 149 e ss.
66 Archivio delle Oblate del Sacro Cuore -  Tivoli “Esercizi spirituali del Santo Rosario, 

Anno 1939, II -  15 ottobre Paceco II ore 7,20”.
67 M. Petrocchi, Storia della spiritualità italiana. Vol. III. Il Settecento, l ’Ottocento e il 

Novecento. Ed. Storia e Letteratura, Roma,1979, pp. 84 e ss.
68 P. Borzomati, “Le casse vuote”. Protagonisti della spiritualità e della pietà meridio

nale. Ed. Rubbettino, S. Mannelli, 2006 p. 7.
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di essere a ttentam ente valu tato  per cogliere la valenza della  povertà delle an i
m e consacrate che facilita  e rende più  efficace l ’apostolato. Si ritiene che rara
m ente in  un  testo  di sp iritualità  sia stata accentuata, ad  esem pio, la valenza del 
“dono” della  povertà. D on C ognata  non  sollecitava richieste di oblazioni e p ri
v ilegi che non  fossero  attinenti a quella  “ricchezza in terio re” che rende p iù  fa 
cile il cam m ino verso  la  santità  e l ’am ore per gli em arginati della  terra. A tal 
p roposito , egli così esortava le religiose: “N on preoccupatevi del dom ani; la 
sciandolo  a ll’am orosa P rovvidenza del Signore. V ivete ad  una ad  una le vostre 
g iornate con  il m igliore im pegno, um ilm ente e fiduciosam ente” 69.

È  pur vero, com unque, che alle o b la te  aveva detto  qualcosa di più:

“beate le Oblate che hanno sempre le casse vuote! Non addoloratevi mai di gua
dagnare pochi soldi, non gioite mai se avete in mano carte di poco valore. Non la
voriamo per questo, non abbassiamo, non avviliamo l ’apostolato, che guarda ad 
altro. Altri tesori dobbiamo desiderare sapendo che, arricchendo altre anime, ar
ricchiamo le nostre”70.

I testi degli esercizi spirituali dettati dal vescovo C ognata alle O blate nel 
1939 contengono i punti nodali della sua spiritualità ed  attestano, nello  stesso 
tem po, com e egli avesse recepito, pienam ente, la lezione di S. Francesco di Sa- 
les. I costanti richiam i del presule alla Sacra Scrittura, conferm ano, ove ve ne sia 
bisogno, la sua ricchezza interiore. L a M adonna era “M adre e M aestra” delle 
O blate e dello “Spirito de ll’O blazione” . N on si com prenderà, mai, don C ognata 
al di fuori de ll’O blazione che rappresenta tutto nella vita della Congregazione. Il 
vescovo prem ette di essersi trovato “per caso al corso di esercizi spirituali e, ciò 
ha una sua im portanza, in  quanto il 2 ottobre la C hiesa ricorda la  M aternità della 
M adonna” . Inoltre, l ’incontro rivestiva un  suo significato, a giudizio del presule, 
perché “rinsalda il rapporto «particolare» tra  le anim e vostre e la Vergine Santa” . 
Il Padre augurava felici risultati al term ine di quegli esercizi, m a, nello  stesso 
tem po, osservava che “ciò è possibile se vi sarà una nostra com prensione” 71. Egli 
auspicava che vi fosse quella identità di vedute “che è m olto diversa dalle v isio
ni che hanno un  carattere di tem poraneità” ma, era certo che “una spinta duratu
ra al nostro cam m ino, dà una forza che non finisce se noi non la  vogliam o stron
care con quella volontà cattiva di cui le O blate non sono capaci” 72.

M on sig n o r C o g n a ta  p ro seg u iv a  nel suo d isco rso , co n  dec isione , e v i
tando  possibili e subdole in terpretazioni; afferm ava, quindi, con  ch iarezza che

69 Ibid.
70 Ibid.
71 G. Cognata, Esercizi spirituali del Santo Rosario, anno 1939, pp. 1-2.
72 Ibid., p. 1.
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“b isogna abbracciare  col sentim ento  del cuore (sen tim ento  non  sen tim enta
lità )” . L a V ergine è nostro  esem pio. Sapp iam o bene che occorre  co stan te 
m ente ricordare M aria  e “v ivere l ’O blazione, m a v iverla in  proposito  di co 
stanza e necessariam ente in  progresso, perché il p rogresso  della v ita  spirituale 
è sicuram ente unito  alla  costanza (g iacché dobbiam o sem pre tener conto, per 
incoraggiarci) nei m om enti in  cui si può esser tentati di scoraggiam ento  della 
forza della  grazia in  no i” 73. Il presule con  m olta  ch iarezza si d iceva convinto  
che “vi può esser p rogresso  quando si vuole perseverare nel bene” ed, ovv ia
m ente si è convinti che “ascendere è tu tto  fru tto  della  grazia” . T utto  è possi
bile a condizione che -  a suo giudizio  -  si sia d isponibili allo spirito  pratico  
de ll’O blazione “col proposito  di perseverare in  essa, assicurandoci quel p ro 
gresso spirituale da cui d ipende la nostra  salvezza eterna” .

Le O blate del Sacro C uore appartenevano  ad  una congregazione ricca di 
sp iritualità  e di tensione verso  la santità. Il loro  fondatore fu  un  grande d ire t
tore spirituale ed  esse erano ben  consapevoli di essere state chiam ate alla  vita 
relig iosa che aveva com e fine principale l ’O blazione. P er questo  furono  inv i
tate a m editare sul Santo R osario  coscienti delle m ete spirituali che avrebbero  
dovuto  raggiungere. In  realtà, la  loro  m issione e il loro  program m a vocazio
nale rappresen tavano  un  im pegno quotid iano nella  C hiesa e nella  società. E s
sere O blate in  quanto  l ’O blazione è la  vocazione ad  esser del f i a t  v o lu n ta s  

T u a 74. C onseguentem ente avevano  com e m eta  la  realizzazione nella  C hiesa e 
nel m ondo del regno di C risto  e, quindi, di accettare di essere realm ente le an 
celle del Signore, senza m ezzi term ini, a ttuando i principi evangelici loro  in 
seg n a ti dal fo n d a to re  che  av ev a  c o s tan tem en te  rip e tu to  “ b ea ti q u e lli che 
ascoltano la  parola di D io  e la m ettono  in  p ratica” 75.

M onsignor C ognata, opportunam ente, non  m ancò di evocare, ancora una 
volta, le parole di C risto  ai suoi discepoli a llorquando essi andarono  a com u
nicargli: “a lla  porta  c ’è tu a  m adre, ci sono  i tuo i p a ren ti” , e G esù  rispose 
“M adre e parenti siete voi che ascoltate la m ia paro la” . Il ricordo di questo 
suprem o m om ento  della scelta  di G esù  offre a m onsignor C ognata  l ’opportu
nità  di asserire:

“E bene, figliole, lo scopo della vostra vita è questo: fare la volontà di Dio. Chi 
non capisce questo non potrebbe esser Oblata. Se ci dovesse esser un’Oblata che 
non sapesse o non volesse dire: tutto quello che vuole il Signore, solo quello che 
vuole il Signore [...], non potrebbe salvarsi. Invece chi si sente completamente

73 Ibid.
74 Ibid.
75Ibid.
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nelle mani del Signore e vuole mantenersi nelle mani di Dio, che sente di poter ri
petere: Oh Gesù ecco la tua ancella si faccia di me secondo la Tua Volontà [...], è
sicura di andare in Paradiso”76.

Q uesta  esortazione ci rim anda a quanto  asseriva  F rancesco  di Sales a 
p roposito  dei “Trattenim enti. C olloqui con  le sue F ig lie” e, cioè, che “ l ’In tro 
duzione alla  v ita  devota  è sufficiente per form arvi le anim e che ancora non  vi 
sono ab itua te” 77. L a p ratica  d e ll’orazione era per il di Sales un  m etodo  di p re 
ghiera essenziale che si arricch iva con  la  partecipazione alla Santa M essa, per 
cui “è m eglio  asco ltare  una sola M essa  con  riverenza  che tan te  con  d istra 
z ione” .

L e e so rtaz io n i p e r q u esti in co n tri sp iritu a li, co n  le p a ro le  rico rd a te , 
erano in  p iena sin tonia con  il V angelo e le “no rm e” per una perfetta  vita  con
sacrata. Si com prende, quindi, la rag ione per cui, senza m ezzi term ini, il ve
scovo afferm ava “dovrem m o vivere la  distruzione di noi stessi per v ivere solo 
n e ll’am ore di D io; Volontà di D io  vista in  tutto; corrispondenza d e ll’A m ore 
di D io  nelle p iccole e grandi p ro v e”. E  to rnava a ripetere il valore di com 
prendere la necessità  d e ll’O blazione per “essere anim e votate alla  volon tà D i
vina, per far consistere l ’am ore vero  che ci unisce al Signore, per ascoltare la 
parola di D io  e m etterla  in  pratica, per m eritare quel progresso  nella  continua 
ascensione che è sicuram ente un  andare verso  il P arad iso” 78. In  questa  p re
m essa, si coglie una m etodologia  utile per preparare le relig iose a m editare, 
soprattu tto  sulla “perfetta  santità  di v ita” , per adem piere, in  pieno, la  m issione 
a cui erano chiam ate per vo lontà del Signore, in  territo ri dove, purtroppo, ra 
ram ente veniva annunciata  la  B uona N ovella  e si tra lasciava il servizio  ai d i
seredati.

L a storia della  v ita  consacrata  nel M ezzogiorno  si arricchisce con  l ’O 
blazione m a, anche, con  altre  in iz ia tive sociali e pastorali p roposte  dal ve- 
sco v o 79.

D on C ognata  aveva, quindi, una sola prospettiva: q uella  di assicurare  
alle O blate una vita di santità, m a, nello  stesso tem po, che fosse operosa a ttra 
verso  u n ’azione quotid iana in  una società m erid ionale d iseredata  non  soste
nuta  da una C hiesa che era evangelicam ente  non  esem plare. Egli era  ben con
sapevole che “la grande pietà  popolare delle cosiddette  classi subalterne, in

76 Ibid.
77 Francesco di Sales, I  Trattenimenti. Colloqui con le sue Figlie, a cura di R. Barboni. 

Roma, 1990, p. 33.
78 Ibid.
79 P. Borzomati, Aspetti e momenti di storia della Vita consacrata e della Chiesa nel 

Mezzogiorno. Op. cit., pp. 183 e ss.
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ogni tem po seppe tu telare la  fede, la  C hiesa ed  il proprio  patrim onio  devozio 
nale da autentiche e dure bufere an ticlericali, spesso  scatenate per consolidare 
priv ilegi e po tere e per sostenere progetti egem onici e di parte” 80. Si tenga 
presente la  grande devozione alla  Vergine di Polsi in  A sprom onte nella  vicina 
d io ces i di G erace . L a  V ergine e ra  p u n to  di r ife rim e n to  e di q u o tid ian o  
conforto  per coloro  che si trovavano , ogni giorno, schiacciati da un  forte so t
tosv iluppo  econom ico e sociale reso ancor p iù  grave da un  neo-feudalesim o 
che non  aveva alcun  rispetto  per la  vita. T u tt’ora è tu tt’altro  che esaltante che 
i m a s s  m e d ia , in  occasio n e  d e lla  fe s ta  d e lla  M ad o n n a  di P o lsi, ded ich in o  
am pie cronache a ll’avvenim ento , non m ancando di fare riferim enti, anche a 
disegni delittuosi per i quali, paradossalm ente, si invoca la “protezione della 
M ad o n n a  d e lla  M o n ta g n a ” . A n co ra  o g g i, a q u es ta  fe s ta  p o p o la re , che  si 
svolge nei prim i giorni di settem bre, partecipano  le forze de ll’O rdine per re
prim ere, ove fosse necessario , qualsiasi ten tativo  delittuoso  che possa m in i
m am ente tu rbare  il buon  andam ento  del pellegrinaggio.

D on G iuseppe D e L uca nei suoi “Scritti sulla M adonna” si pone in  p iena 
sin tonia con  il testo  di C ognata p iù  volte c ita to 81. Per D e L uca “non ci si sazia 
m ai di dire alla  M adonna la sua gloria e il nostro  am ore. Le donne am ano il 
rosario  per questo. Per le donne non  è tan to  l ’azione quan to  è con tem pla
z io n e ” 82. P er don  C ognata , era, co m u n q u e  fo n d am en ta le  “v ivere  p er fare 
quello  che il S ignore vuole in  voi e per m ezzo di voi nel cam po dove voi la 
vorate” 83. È  certo  che Egli preparasse i testi degli esercizi spirituali con  parti
colare attenzione e devozione. L’an im a consacrata  deve to talm ente abbando
narsi “nelle m ani del S ignore senza in teressi e p reoccupazioni um ane, sarebbe
lo sfacelo, sarebbero  contate le ore della  vita  d e ll’O blazione” 84.

L a Vergine è “m odello  perfe tto” 85 e il R osario  “unisce insiem e la m ed i
tazione e la  preghiera orale” . E sso  ha una grande efficacia “quando ad ogni 
gruppo di dieci Ave M aria ci si m ette un  pensiero  da m editare e una richiesta 
di grazia” 86.

Q uesto  suggerim ento  potrebbe collocarsi nella  particolare m etodologia 
pastorale  del V escovo, p revalen tem ente  per evitare di ripetere  m nem on ica

80 Pietro Borzomati, La fiducia della Madre di Dio elemento permanente della spiritu
alità italiana, in AA.VV., Maria nel cammino della Chiesa italiana. Roma, 1984, pp. 75-78.

81 G. De Luca, Scritti sulla Madonna. Ed. di Storia e Letteratura. Roma, 1972, pp. 104 e ss.
82 Ibid., p. 105.
83 G. Cognata, Esercizi Spirituali, p. 2
84 Ibid.
85 Ibid.
86 Ibid.
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m ente i “M isteri”e le preghiere prescritte. “L’O blata, che non  deve m ai d i
m enticare di essere O blata, deve avere un  pensiero  m editativo  speciale: p ar
liam o quindi del gaudio d e ll’O blazione, del dolore de ll’O blazione” 87.

Il vescovo, sofferm andosi sul M istero  d e ll’A nnunzio: “Ave M a r ia  g r a t ia  
p i e n a ” “F ia t  m ih i  s e c u n d u m  V e rb u m  tu u m ” inv ita  i p resen ti “anche senza 
saper d isegnare” ad  “avere dinnanzi tu tto  il m ovim ento  di questo  m istero” 88. 
D a quel m om ento  il S ignore si è servito  “di am basciate, di annunzi” perché 
“ognuna di voi ha la  sua sto ria” . L a scelta del S ignore è dovuta a “m otiv i so
p ra n n a tu ra li” . È  ce rto  che  “ la  V ita  re lig io sa  è u n io n e  co l S ig n o re  [...] È  
sem pre  così s ’in ten d e  anche  n e lla  v o caz io n e  ed  è il m om en to  in  cu i D io  
chiam a gli um ili e resiste  ai superb i” . A fferm a, inoltre, don  C ognata, che,

“sia chiaro, in questa nascita alla vita religiosa, il Signore ci vuole partecipi e ci 
chiede l’assenso a questa sua proposta89. La Vergine è madre di Dio, l’Oblata è 
alunna di questa sua Maestra e per tanto - insiste don Cognata - deve esercitarsi 
nelle opere di carità; carità tra voi sorelle [...] Dovete tener conto della differenza 
esistente tra la vita soprannaturale religiosa e la vita naturale del mondo”.

Il vescovo, a questo  punto, insisteva sulla necessità  di respingere ogni 
insinuazione del nostro  am or proprio, invitando le relig iose alla  carità  fraterna 
nella  C om unità. Spiegava, inoltre, che “la  v ita  relig iosa, si è sem pre detto  e 
letto , è il P aradiso  in  te rra” 90. Purtroppo, però, non  di rado “m anca la  carità  in  
C om unità, m anca il vero com patim ento” 91. Per questo, il presule, si chiedeva 
“c ’è la  carità  in  C om unità? Parad iso  terrestre , m olta  do lcezza che dà il S i
gnore. N on c ’è la  carità? N iente pace, m olto  am aro  sem pre borbottam enti” . Si 
coglie  in  queste  espression i la  “ sa lesian ità” del padre, tu tto  nella  carità  m a 
“non  dobbiam o d im enticarci -  raccom anda don  C ognata - quando facciam o 
l ’esam e di coscienza non  tu tto  nella  C om unità  è stato  carità, bene, am ore in 
com m ensurabile nel S ignore” m a “dobbiam o fare attenzione che durante l ’e 
sam e di coscienza non  si deve escludere nessuno ed  avere sem pre ben  p re
sente che la carità  ci dà «il gaudio  della  v ita  re lig iosa»” 92. È  necessario  m ed i
tare sul “ gaudio  m aggiore per po ter dare salvezza al m ondo” 93.

L a le ttu ra  delle  cronache di alcune case delle O blate, partico larm ente tra  
le p iù  isolate, offre il significato  delle vere ragioni d e ll’oblazione che, com e

87 Ibid.
88 Ibid.
89 Ibid., p. 3.
90 Ibid., p. 4.
91 Ibid.
92 Ibid., p. 5.
93 Ibid.
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sappiam o si concretizza nel portare G esù  alle an im e94. M a, tu tto  è possibile 
se “ l ’oblata saprà m eritare di operare in  cooperazione con  nostro  S ignore per 
la salvezza delle anim e. Potrem o, com unque operare con  G esù  -  raccom anda 
don C ognata  -  se sarem o com pletam ente libere, spoglie di tu tto  quello  che sa 
di um ano e di nostro” 95. D obbiam o ovviare a “qualunque incentivo  di en tu 
siasm o, evitare il gusto, cercare la gloria di D io” e solo così com prenderem o 
“la  sto ltezza di S. Francesco di Sales il quale, tan to  sapiente, tan to  abile ne l
l ’apostolato, tan to  desiderato  nella  sua paro la e nelle sue azioni, dovunque, 
non tem eva di perdere il suo tem po quando si tra tteneva in  ch iesa  a spiegare 
il catechism o a due vecchiette  che l ’asco ltavano” .

In  questo, don  C ognata ricorda che non  sem pre c ’è santa pazienza; in 
fatti, qualche oblata  dice: “che debbo fare con  quattro  bam bini? C he si deve 
com binare con  due ragazze? Possiam o fare tan to  altro  bene!” D on C ognata 
suggerisce “A ndatelo  a cercare! Soddisfazione propria; è finito  l ’apostolato, 
non si cerca la  gloria di D io, si cerca la  propria soddisfazione” 96.

L a relig iosa deve d iffidare dalle possib ili soddisfazioni esteriori, anche 
“per non  allon tanare  l ’opera  della  g raz ia” 97. D on  C ognata  dopo  aver co m 
m entato  il terzo  m istero  gaudioso, così conclude: “tenere  alta  la  d ign ità  della 
fam iglia relig iosa sì, m a per o ttenere questo  non  dovete cercare che la  gloria 
del S ignore e tu tto  il resto  vi sarà dato” 98. D el resto  don  B osco raccom an
dava: “com portiam oci in  m aniera  che ch iunque ci avvicin i senta la v irtù  di 
D io e sia portato  a d iventar m ig lio re” 99. San F rancesco di Sales, defin ito  dal 
vescovo di B ova “un  santo santificato  in  vita  da quanti lo  conobbero” , a sua 
volta, non  a caso, consigliava:

“nelle opere buone che dovete fare, non preoccupatevi se viene ad insinuarsi il 
gusto dello spirito per quello che fate, ma dite: ho cominciato il bene senza cer
care la vanagloria e lo continuo senza curarmi della vanagloria. Dobbiamo volere 
che si ammiri in noi l ’anima del Signore, l ’anima nelle grazie del Signore e 
questo perché si glorifichi il Signore, guardandoci dalle insidie dell’amor proprio. 
Dovete godere dimostrare con chiunque, in casa e fuori, che siete anime che vo
lete portare la luce di Dio, che volete diffondere il buon odore di Gesù Cristo, il 
profumo delle virtù; bisogna volere che si veda in noi l ’unione con Dio ma guar
diamoci con l’amor proprio che vuol cercare solo la gloria nostra” 100.

94 Ibid.
95 Ibid
96 Ibid
97 Ibid
98 Ibid
99 Ibid.
100 Ibid.

pp. 6-7. 
p. 7.



La sofferta testimonianza di monsignor Giuseppe Cognata Vescovo salesiano di Bova 119

N el quinto  m istero  gaudioso si contem pla la  V ergine santa che “gode di 
avere ritrovato  G esù ” 101. D on C ognata raccom anda a ll’O blata di non  “perder 
tem p o ” ed  andare, invece, a lla  ricerca di G esù102 solo così le anim e consa
crate godranno della  luce e ritroveranno  D io avendo ben presente che “alta  è 
la  v ita  re lig io sa” e “p iù  d isastroso  è il d istacco  della  grazia  de lla  v ita  reli- 
g iosa”103.

C on queste afferm azioni il presule rivela  i punti nodali della  sua in terio 
rità  , partico larm ente  quando afferm a che non  è possib ile  “distaccarsi dal S i
gno re” oppure “tentennare nella  v irtù ”104. E  sia ch iaro  -  osserva don  C ognata 
-  che “dobb iam o co rrispondere  a l l’am ore di D io  con  il co rrispondere  a lla  
grande grazia della  nostra v ocazione”105.

R icorda il presule che “don  B osco  sapeva che l ’affare della  fine della  
v ita  non  era affare suo”, m a il suo com pito  era  “lavorare per la  gloria di D io  e 
la  salvezza delle anim e ”106.

N el rico rdare  il p rim o  m istero  doloroso: G esù  n e ll’orto , don  C ognata  
raccom anda alle O blate di “m ettersi al posto  di G esù ”, innanzi tu tto  per es
sere unite al C risto  ed  accettare “tutto , senza tim orose esclusioni, senza so t
tin tesi di p a tti”107. Il vescovo, conscio  delle im m ense tribolazioni ed  infam ie a 
cui sarebbe stato  sottoposto, rivela alle sue fig lie  spirituali:

“il Signore, figliuole, questo peso della croce questa partecipazione al sacrificio
della Sua Passione, per Sua bontà lo dà senza aspettare le nostre condizioni; ma
poiché è interesse nostro, è bello fare questa offerta al Signore perché è adesione
alla Sua Volontà”108.

C on convinzione offre se stesso al S ignore per il trionfo  d e ll’oblazione e 
ripete “ Signore, tu tto  quello  che vuoi, non rifiu terò  nulla; la  m ia natura potrà 
soffrire, m a unisco  questa trep idazione della  m ia natura al grido del Tuo do 
lore um ano per avere la  partecipazione della  Tua forza d iv ina”109.

In  queste ultim e afferm azioni il presule accetta  di fare qualsiasi sacri
ficio  e donarsi con  am ore infin ito  per il bene delle  anim e, ponendosi in  sin 
ton ia  con  don  B osco ed  il di Sales; era convin to  e, lo  confidò alle O blate, che

101 Ibid., p. 8.
102 Ibid.
103 Ib id , p. 10.
104 Ibid.
105 Ib id , p. 11.
106 Ibid., p. 12.
107 Ibid., p. 14.
108 Ibid.
109 Ibid.
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“la  nostra  partecipazione alla  R edenzione [...] costitu isce la  nostra  santifica- 
z ione”110. M a, in  realtà, egli si era proposto, con  quegli esercizi spirituali, di 
insistere su lla santificazione delle C om unità R eligiose, anche, attraverso  m or
tificazioni corporali, accettazione di palesi ingiustizie ed  um iliazioni, ovvia
m ente per dare “una grande lezione di v ita  sp irituale” 111.

C onsiderati “la  flagellazione dello  spirito  e la m ortificazione dei sensi” 
si accetta  quello  che il S ignore ci vuole m andare; don  C ognata raccom anda, 
inoltre, la  “m ortificazione m ateriale: cioè dei nostri sensi” . N on dobbiam o d i
m enticare che: “la prim a spinta dei sensi contro  i diritti dello  spirito, è il p ia 
cere, la  com odità: lo  star bene, evitare il disagio, evitare quello  che ci costa, 
quello  che d isgusta” . L a contem plazione di “G esù  coronato  di spine, vestito  
da R e ci p repara ad  am are, com e progresso  dello  sp irito  di m ortificazione, 
com e preparazione a ll’o locausto  del dolore, anche il d isprezzo” 112.

C hiarisce il presule che “nel nostro  interesse giova più  il d isprezzo  che 
l ’apprezzam ento  um ano, per sentirci liberi di quella  m eschin ità  um ana che ci 
fa considerare com e im poveriti, com e tristi se creature ci negano  il loro  ap 
p rezzam ento” 113.

L a m editazione sul quarto  m istero  do loroso  è realm ente  affascinan te  e 
ricca di suggestioni; don  C ognata osserva “il peso  della  C roce ci esprim e quel 
che grava sulla  nostra  natura insofferente di legge costan te” 114. O vviam ente, il 
prelato  non  m anca di ricordare la  fru ttuosità  d e ll’obbedienza che “deve essere 
considerata com e un  atto «gradito  al S ignore»” 115.

Il vescovo continua con  un  discorso  che è spiritualm ente fruttuoso, u ti
lissim o per perseguire la  v ia  della  santità, anche attraverso  una vita  com uni
ta ria  e se m p la re 116. Si co lg o n o  in  q uesto  d isco rso  e sp ressio n i s ign ifica tiv e  
com e ad  esem pio: “ rinunzia  ad  ogni conforto  um ano per essere perfetti n e ll’a
m ore di D io” 117.

II presule, in  questa  sua riflessione, non  m anca di usare parole di inco
raggiam ento , com e, ad  esem pio, “la  gloria della  Fede viene dopo la partecipa
zione alla  P assione” 118. P ienam ente convinto  di questa  sua asserzione egli o s
serva:

110 Ibid., p. 15.
III Ibid., p. 16.
112 Ib id , p. 17.
113 Ib id , p. 19.
114 Ibid.
115 Ibid., p. 20.
116 Ibid., p. 21.
117 Ib id , p. 21.
118 Ib id , p. 23.
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“ricordatevi, sempre, figliuole, di queste mie parole. Verranno più sapienti dot
tori, più illuminati maestri a dirvi tante altre belle cose, ma non dimenticate mai 
questa mia esortazione! Abbiate sempre nostro Signore Gesù Cristo e trionferete 
sulle vostre miserie umane e su tutte le difficoltà”119.

L a C h iesa  di R om a av ev a  in v ia to  a B ova il vesco v o  p iù  qualifica to , 
esem plare per santità  e ricchezza interiore e, proprio  questi esercizi, com e del 
resto  m olti altri suoi scritti, lo conferm ano pienam ente; gli stessi program m i 
pastorali attestano il valore del suo donarsi al gregge senza m ai risparm iarsi. 
M onsignor C ognata, del resto, si d iceva convinto  che “ l’A scensione è la  spe
ran za”.

D i conseguenza “com e G esù  è asceso, anche noi ascenderem o120, se sa
rem o sem pre p iù  convinti che la  v ita  re lig iosa è v ita  di san tità” 121.

Il vescovo ripete, anche in  questo  testo , un  suo m essaggio:

“avete ricevuto la qualità di Salesiane Oblate del Sacro Cuore. Non potete conse
guentemente non essere consapevoli che l’apostolato è un m agistero122. Sap
piate, quindi, che le vostre ricchezze sono potenza e felicità. Il magistero che ci 
compete trova la sua attuazione con il dono della pietà, della fortezza del timor 
di Dio che sono espressioni della potenza dell’amore” 123.

D on C ognata raccom anda, con  sem pre m aggiore insistenza, alle O blate 
di lavorare per il R egno di D io, ed  inoltre insiste  di “am are! A m are di p iù  il 
S ignore. Il S ignore scelse gli ignoranti, chi non era andato  a scuola e chi non 
sapeva, m a am ava e li rese m aestri di v ita” 124.

Si coglie in  queste esortazioni tan ta  saggezza m a, nello  stesso  tem po, il 
desiderio  che le O blate si donino tu tte a D io  attraverso  il R osario  “in  quanto 
speranza della  gloria e della  carità” 125.

N ell’avviarsi a conclusione, don  C ognata, non  esita ad  afferm are che i 
nem ici di G esù  e d e lla  C hiesa, “non  po tendo  sem pre rico rrere  a ll’an tica  e 
n u o v a  a rm a in fe rn a le  d e lla  ca lu n n ia , ce rcan o  di o scu rare  il P ap a” 126. Per 
questo  -  egli insiste  -  b isogna pregare per il Papa, per i sacerdoti, per le voca
zioni e per tu tte  le anim e infelici che hanno trad ito  la  loro  v o caz io n e127.

119 Ibid.
120 Ibid.
121 Ibid., p. 24.
122 Ibid.
123 Ibid.
124 Ib id , p. 25.
125 Ibid.
126 Ib id , p. 26.
127 Ibid.
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A lle figlie spirituali il presule raccom anda di avere fiducia  in  D io  e di r i
conoscere “che abbiam o debiti con  nostro S ignore e aggiungiam o subito  nello  
stile di san  F rancesco di Sales, riconoscere questo lietam ente (d iversam ente è 
fin ita  l ’O blazione)” 128.

R accom anda di p ra ticare  “ la fiducia  nella  M iserico rd ia  di D io” che è 
“ sorgente inesaurib ile  della  serenità anche esteriore, la quale deve essere la 
vera d ivisa delle O blate” 129. Propone, infine, che Santa Teresa sia “m odello  e 
patrona; anzi propone Santa Teresa quale «O blata del C uore di G esù»” 130.

L a co n c lu s io n e  di q u esti “ e se rc iz i” è v e ram en te  eccez io n a le ; ra c c o 
m anda, ad  esem pio: “nutritevi di am ore, fortificatevi di am ore” 131. A fferm a 
che la “carità  [...] rende forti ed  insiem e sap ien ti” . Aver sem pre presente che 
“è l ’affetto  della  p ietà  che fa  andare avanti [...] m a il desiderio , la  d isposi
zione, il volere della  p ie tà” sono ind isp en sab ili132.

Il presule term ina questa  riflessione che è, certam ente, arricchente con  
queste espressioni: “la  preghiera è l ’esercizio  particolare della  p ie tà” . N on è 
m eno im portante, che “quando ci raduniam o insiem e per le nostre preghiere 
com uni, noi ci esercitiam o nella  pietà, per rim anere nello  spirito  di p ietà  con- 
tinuam ente” 133.

N on v ’è dubbio, com e si è accennato , che don  G iuseppe abbia  a tten ta
m ente letto  e m editato  le opere di Francesco di Sales, al punto  che vi sono a l
cuni scritti contenuti in  queste  esortazion i che ricalcano  quei sentim enti di 
ascesi e di contem plazione che sono tip ici delle claustrali e di tu tti coloro  che 
hanno abbandonato  il m ondo per attendere ad  una contem plazione che arric
chisce spiritualm ente ed  induce alla  “v ia  della  santità” .

L a calunnia  con ogni m ezzo ha d istru tto  questo contem plativo  itinerante 
nel m om ento  in  cui si rendeva necessaria  la  sua testim onianza in  età con tem 
poranea, se non  altro  per im pedire, sul nascere, persecuzioni e dittature; al 
contrario , nulla  fu  tra lasciato  per colpire i coraggiosi testim oni di C risto  e per 
salvaguardare la C hiesa dal ripetersi di aggressive ingerenze.

D al 1937 il vescovo aveva insistito  per invitare le O blate alla  p reghiera 
per im p lo rare  la  g raz ia  di D io  e la  fed e ltà  a l l ’O blazione. D on  C ognata  si 
rende conto  che si stava vivendo un m om ento  particolarm ente d ifficile per la 
sua congregazione ed  il suo m inistero; infatti, m olti ostacoli im pedivano, di

128 Ibid., p. 27.
129 Ibid., p. 28.
130 Ibid.
131 Ibid., p. 29.
132 Ibid.
133 Ibid.
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fa tto , di ap rire  nuov i is titu ti fo rm a tiv i134. R ag ion i di n a tu ra  p o litica , e tra  
queste  l ’in teresse , sia pure aposto lico , per il M ezzog io rno , im ped ivano , di 
fatto, l ’espandersi delle  opere fondate dal vescovo che non  aveva aderito  al 
governo d e ll’ep o ca135. Si ebbero  forti contrasti che tendevano a lim itare ogni 
sua “ingerenza” . Q uesti eventi co involsero  laici, am ici e benefatto ri sinceri 
delle  O b la te136. N el 1939 l’opera di C asal B ruciato  fu  ch iusa e si in tensifica
rono indebite accuse e denunce contro  il v e sco v o 137. Le calunnie contro  di lui, 
p rive di fondam ento , indussero  la Santa Sede ad  inviare un  visitatore aposto 
lico, proprio  m entre il presule avvertiva l ’esigenza di prom uovere una asso
ciazione di O blate  che avrebbero  dovuto  im pegnarsi n e ll’aposto lato  e nella  
ca tech es i138.

L’esito  della  v ista  aposto lica  fu  la  sospensione di m onsignor G iuseppe 
C ognata  da vescovo di B ova che, per d isposizione dei superiori tornò ad  e s 
sere l ’um ile e sem plice re lig ioso  sa lesiano139. G li fu  vicino l ’eccezionale v e 
scovo di A grigento , m onsignor G iovanni B attista  Peruzzo, che fu  il “con fi
den te” della  sua o b laz io n e140.

Il vescovo C ognata dopo il 5  gennaio del 1940 accettò  di tacere, facendo 
sue le paro le di Isaia:

“Si lasciò um iliare
e non aprì la sua bocca;
era com e agnello  condotto  al m acello,
com e pecora  m uta d i fronte ai suoi tosa tori,
e non aprì la sua b o cca ”( 53,7).

Inviato  nel T rentino  fu  iso lato  ed  accettò  di po ter vivere la  quaresim a più  
v icino al C uore di G e sù 141.

Fece giungere ai suoi figli della  d iocesi di B ova la  benedizione e l ’assi
curazione di p reghiere quotidiane, trascorse tren tadue anni della  sua esistenza 
in  Italia settentrionale, chiedendo di non  essere di peso  a nessuno. Si adattò 
alla  v ita  com une e non  volle privilegi, m a il 17 agosto  del 1943 un  suo con
frate llo  lo invitò  per il g iorno successivo a celebrare la  M essa; entrò  in  cap 
pella  e tra  i pochi fedeli in travide una delle  sue O blate che si erano ribellate, a

134 L. Castano, Il calvario di un vescovo. Op. cit. p. 152.
135 Ib id , p. 154.
136 Ib id , p. 160.
137 Ib id , p. 165.
138 Ibid., p. 166 e ss.
139 Ib id , p. 167.
140 Ib id , p. 170.
141 Ib id , p. 175.
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suo tem po, alla sua au torità  di fondatore e avevano sollevato  accuse contro  di 
lu i142. D on C astano ricorda, nel suo libro, i particolari d ram m atici di quell’in 
contro; quelle  persone dissero: “fum m o m al consig lia te  [ . . . ]  non  vogliam o 
più  pensare a ciò  che scrivem m o, ora che ci ha perdonato  [...] com incia  una 
vita  nuova per n o i” 143.

L ontano, orm ai dalla  sua diocesi, ovviam ente privo di insegne, tacque su 
ciò che era  stato il suo to rm entato  calvario , fu  m olto  riservato  e rispettoso  con  
i suoi superiori e confratelli che aveva incontrato  negli istituti salesiani dove, 
a suo tem po, era  stato inviato. G li fu  vicino, in  d iocesi di T reviso, il santo ve
scovo di quella  c ittà  m onsignor M istrorigo, tu tt’ora v ivente, che lo definì l ’in 
superabile O blato; ricordiam o, inoltre la  testim onianza di un  grande vescovo 
m erid ionale, m onsignor A ntonio  L anza che confidò  a don  U m berto  Pasquale: 
“sappia che è un  innocente e un  santo [...] per nostra fortuna vi è D io  che farà 
giustizia. Lei è salesiano lo  d ica pure: m onsignor C ognata è un  innocente e un 
san to”144.

San F rancesco di Sales, nel suo tra tta to  de ll’A m or di D io  riflette sulle 
parole di G iobbe: “se abbiam o accettato  i beni dalla  m ano di D io perché non 
accettarne anche i m ali?” . E  così com m enta:

“Oh Dio qual parola di grande amore è mai questa? Egli pondera che dalla mano 
do Dio ha ricevuto i beni dimostrando di aver stimato i beni non tanto come beni, 
quanto perché provenienti dalla mano del Signore; e conclude che bisogna sop
portare amorosamente le avversità, perché provenienti dalla mano del Signore, 
egualmente amabile sia che distribuisca afflizioni sia che versi consolazione. I 
beni si ricevono volentieri da tutti; ma ricevere i mali è cosa propria soltanto del
l’amore perfetto, il quale tanto più li ama, in quanto che quelli sono amabili sola
mente rispetto alla mano che li dà”145.

N ei lunghi anni d e ll’esilio  il vescovo obbedì p ienam ente  alle  d isposi
zioni della  Santa Sede; esercitò , anche il suo m inistero  sacerdotale, m a mai 
pronunciò  parole sui fatti che lo  avevano interessato. P regò m olto  ed  offrì, 
quotid ianam ente, le sue, a volte, lancinanti sofferenze.

G razie  al vesco v o  di T rev iso  m o n sig n o r M istro rigo , al d in am ico  v e 
scovo di A grigento  m onsignor Peruzzo, ed  ai papi G iovanni X X III e Paolo  VI 
nel 1962 gli fu  restituito , finalm ente, il suo m inistero  episcopale.

142 Ibid., p. 191.
143 Ibid., p. 193.
144Ibid., p. 249.
145Ibid., p. 275.


